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Giancarlo Garozzo, partiamo dalle fiere 
dei morti, di Natale, di Santa Lucia. 
Tutte a ditte e ambulanti catanesi. Che 
ne pensi? 
AlÊdiÊlàÊdellaÊprovenienzaÊdegliÊ
esercenti,ÊquelloÊcheÊlasciaÊperplessiÊ
èÊche,ÊperÊunaÊ“fiera”,ÊilÊcomuneÊdiaÊ
unÊcontributoÊdiÊdecineÊdiÊmigliaiaÊdiÊ
euroÊadÊunaÊassociazioneÊperÊ
“organizzare”.ÊSeÊpoiÊsiÊaggiungeÊ
cheÊquestaÊdispendiosaÊ
“organizzazione”ÊnonÊsiÊcaratterizzaÊ
perÊlaÊvenditaÊdiÊprodottiÊtipiciÊoÊ
d’eccellenzaÊcheÊpossaÊrendereÊ
l’eventoÊdiÊunÊqualcheÊrilievoÊoÊconÊ
peculiaritàÊspecifica,ÊÊmaÊsiÊriduceÊ
allaÊvenditaÊdiÊpentole,ÊslipÊeÊcalziniÊ
edÊaÊpuntiÊdiÊristoroÊconÊprezziÊ
esageratissimi,ÊèÊdifficileÊcogliereÊilÊ
beneficioÊcheÊderivaÊallaÊcomunitàÊdaÊ
unaÊspesaÊdelÊgenere!Ê 
Lunedì scorso il sindaco di Melilli ha 
parlato nell’emittente del Capo per 25 
minuti, 25minuti25 che in una emittente 
sono una eternità,  nel merito si è 
occupato del concorso per l’assunzione 
di vigili a Melilli. Praticamente Carta ha 
dimostrato di essere lui il vero capo 
dell’Accozzaglia, anche facendo 
monologhi nella testata amica di Italia, 
citando anche i rapporti con tutti quelli 
che ha sostenuto ed aiutato e 
concludendo con un “sono tranquillo, ho 
le carte, posso fare nomi”.. 
AdÊessereÊsinceroÊhoÊascoltatoÊ
l’intervistaÊsoloÊperché,ÊdaÊambientiÊ
diversi,ÊmiÊèÊstatoÊchiestoÊcosaÊneÊ
pensassi!ÊSempreÊadÊessereÊsincero,Ê
poi,ÊdevoÊconfessareÊdiÊaverciÊcapitoÊ
pocoÊperchéÊnelÊtentativoÊdiÊ
difendereÊilÊsuoÊoperato,ÊmiÊsembraÊ
abbiaÊsoloÊdatoÊvitaÊadÊunÊmiscuglioÊ
diÊcoseÊsenzaÊsenso!ÊHoÊpercepitoÊ
peròÊchiaramenteÊtantoÊnervosismoÊ
edÊaggiungoÊcheÊquandoÊ“siÊ
minaccia”ÊsoltantoÊdiÊfareÊnomi,ÊnonÊ
soloÊnonÊsiÊèÊcredibili,ÊmaÊsiÊrischiaÊ
ancheÊdiÊcadereÊnelÊridicolo.ÊIoÊ
personalmenteÊquandoÊhoÊavutoÊ
“nomiÊdaÊfare”,ÊancheÊpesantiÊcomeÊ
quelliÊdiÊalcuniÊmagistrati,Êl’hoÊ
sempreÊfattoÊpubblicamente,ÊoltreÊ
cheÊnelleÊsediÊopportune,ÊperchéÊ
ritengoÊcheÊsiaÊquestioneÊdiÊserietàÊeÊ
nonÊhoÊmaiÊavutoÊpauraÊdiÊquelloÊcheÊ
ritenevoÊdiÊdovereÊdire;ÊquandoÊ
inveceÊÊiÊnomiÊnonÊsiÊfannoÊèÊ
legittimoÊsospettareÊcheÊsiÊtrattiÊdiÊ
mereÊstrumentalizzazioni.ÊDueÊcoseÊ
poiÊmiÊhannoÊprofondamenteÊcolpito,Ê
laÊprimaÊe’ÊascoltareÊl’attaccoÊ

frontaleÊalÊpadreÊdelÊSenatoreÊAntonioÊNicita,Êon.ÊSanti,ÊgiàÊPresidenteÊdellaÊRegione,ÊvenutoÊaÊmancareÊdaÊqualcheÊ
annoÊeÊconsideratoÊall’unisonoÊdellaÊpoliticaÊsiciliana,ÊoltreÊcheÊunÊgalantuomo,ÊunÊ“gigante”ÊdellaÊpoliticaÊedÊunaÊdelleÊ
mentiÊpoliticheÊpiùÊlucideÊeÊlungimirantiÊcheÊlaÊprovinciaÊabbiaÊmaiÊespresso,ÊunoÊstatistaÊinsomma,ÊÊdaÊparteÊdiÊquelloÊ
cheÊperÊmeÊèÊsoltantoÊunoÊdeiÊtantiÊ“nani”ÊdellaÊpoliticaÊcontemporanea,ÊcheÊevidentementeÊÊsiÊe’ÊsvelatoÊancheÊcomeÊ
totalmenteÊprivoÊdiÊmemoriaÊstoricaÊdellaÊnostraÊprovincia!ÊInsommaÊunaÊcadutaÊdiÊstileÊindicibile.ÊLaÊseconda,ÊèÊcheÊ
“nelÊmioÊmondo”,ÊquandoÊsiÊèÊinvitatiÊaÊcasaÊd’altriÊciÊsiÊattieneÊaÊdelleÊregoleÊbasilari;ÊaverÊtagliatoÊfuoriÊdallaÊ
trasmissioneÊilÊconduttore,ÊimpedendogliÊdiÊintervenire,ÊrappresentaÊunaÊgrandeÊmancanzaÊdiÊrispettoÊperÊlaÊpersonaÊeÊ
perÊilÊluogoÊdoveÊsiÊèÊstatiÊinvitati.ÊÈÊevidenteÊpoiÊcheÊancheÊÊilÊconduttoreÊè’ÊstatoÊspiazzatoÊÊdaÊtaleÊatteggiamento,ÊmaÊ
quell’arroganzaÊrappresentaÊineducazione,ÊcheÊirrimediabilmenteÊsfociaÊnell’inadeguatezzaÊperÊilÊruoloÊcheÊsiÊ
rappresenta.ÊNonÊcapitaÊspessoÊdiÊassistereÊaÊtaliÊscene,ÊperÊmeÊèÊstatoÊImbarazzante. 
Il ponte giocattolo, già mezzo scassato, l’ha fatto, ora manca l’ascensore a largo Aretusa  
AbbiamoÊgiàÊdettoÊcheÊpiaccionoÊleÊcoseÊinutili,ÊsperoÊnonÊsiÊbuttinoÊaltriÊsoldiÊsuÊquestoÊfantomaticoÊascensore.ÊCiÊ
sonoÊcoseÊbenÊpiùÊimportanti. 
Che cos’è che non ti piace del sindaco nativo di Milano e quali sono le cose che sono proprio insopportabili. 
E’ÊnotoÊcheÊneÊconoscoÊmoltoÊbeneÊsiaÊiÊpregiÊcheÊiÊdifetti,ÊeÊdevoÊdireÊcheÊquelloÊcheÊpiùÊmiÊinfastidisceÊèÊilÊvolerÊ
apparireÊquelloÊcheÊnonÊè.ÊStaÊÊmassacrandoÊlaÊcittàÊinÊnomeÊdiÊnonÊsoÊbeneÊqualeÊobiettivo. 
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Un gigante della politica siracusana 

come l’onorevole Santi Nicita 

Non può essere attaccato da Carta.. 
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Siracusa, da «urbem...maximam 
esse Graecarum pulcherrimam 
omnium», secondo la felice e 
icastica espressione che Cicerone 
consegna alla posterità nelle 
Verrine, nelle cui splendide piazze 
gli dei si concedono ancora il lusso 
di un happy hour mischiandosi alle 
orde di turisti sempre più 
sporcaccioni, distratti e inebetiti, a 
una Lilliput caduta nelle mani di 
politici di infima statura che 
scorrazzano da un comune all'altro 
in cerca di consenso per 
accaparrarsi medaglie da 
appendere al petto, tessendo 
trame tagliando le teste di chi li 
ostacola e promuovendo ad libitum 
sinistri ‘consigliori’, e usando tutti i 
modi possibili, anche i più ignobili, 
per estorcere al governo panormita 
prebende e briciole da dare in 
pasto ai propri ‘clientes’ al fine di  
ottenere il controllo di 
amministrazioni locali, enti e 
collegi per coltivare le loro 
personali carriere politiche. 
La città di Archimede è oggi nelle 
mani di ‘proscineti’ machiavellici e 
affamati che non hanno mai letto 
Gulliver, e che, quindi, non sanno 
come finisce la storia del racconto 
dei 'viaggi'.  
Una storia, che, ahinoi!, non finisce 
bene. 
La metafora dei Viaggi di Gulliver  
bene si addice alla situazione 
penosa in cui versa il siracusano: 
una metafora pungente e amara 
sulla natura di certi politici e su un 
modello di società ipocrita e 
consenziente, dove ogni contesto 
locale riflette i malvezzi correnti: la 
meschinità politica (Lilliput), la 
stupidità intellettuale (Laputa), la 
corruzione e la crudeltà, 
dimostrando che non esistono 
modelli di governo utopici e 
perfetti, come si illudeva Platone 
guardando proprio alla Siracusa del 
IV secolo a.C., come viene riferito 
nella celebre e misteriosa Settima 
Lettera, ma che ogni forma politica 
è intrinsecamente imperfetta e 
spesso bestiale, e, perciò stesso, 
votata a corrompere e a 
delinquere, come le cronache 
recenti dimostrano da Palermo a 
Melilli. 
Lillipuziani di infima statura 
politica dotati di un Ego gigante e 
di arroganza smisurata, pari alla 
loro nequizia.  
È questo l'identikit della dirigenza 

politica e istituzionale oggi in auge nella provincia di Siracusa  - specchio di una situazione ormai pervasiva nel 
Paese come un cancro inestirpabile - che è subentrata, vuoi per un naturale ricambio generazionale, vuoi per il 
precoce pensionamento o per la periodica nemesi giudiziaria che ne ha decimato le fila, alla storica leadership 
politica preesistente, espressa nel siracusano, per oltre mezzo secolo, da una classe dirigente che ancora teneva 
al bene comune e dava lustro alla città. Non si può ignorare il fervente clima culturale e artistico vissuto a 
Siracusa in quegli anni, che portò esperienza pionieristiche irripetibili e di indiscutibile valore: dall’arte alla 
musica, dall’intrattenimento alla movida notturna; dalle radio-emittenti alla prime TV ‘home made’; dallo sport 
alla cultura con la ‘c’ maiuscola, dall’attenzione all’ambiente e al paesaggio alla tutela e promozione dei beni 
archeologici e architettonici, passando per una ‘gourmandise’ che ha valorizzato il meglio della tradizione 
culinaria aretusea allettando i palati più raffinati del tempo provenienti da ogni parte del mondo.  
Quel felice stato di cose oggi pare lontano mille anni, benché, nella scala temporale media, si è verificato, di 
fatto, ‘l’altro ieri’. La più eminente espressione di quei tempi per laboriosità, nettezza morale ed orgoglio civico, 
era certamente rappresentata dai tantissimi negozi di commercianti e di artigiani che pullulavano alla Borgata e 
nei distretti della ‘città nuova’; da un terziario dignitoso che si sentiva ancora orgogliosamente parte integrante 
della città, esprimendo un senso di responsabilità civica e di appartenenza sostanzialmente sane, i cui indizi 
possono essere individuati non solo dall’intensità delle relazioni  commerciali e professionali intrattenute dalla 
città capoluogo con le diverse comunità locali, ma, soprattutto, da ‘alleanze’ pulite e non prevaricatrici tra tutte 
le parti politiche allora presenti sul territorio. I politici di quel tempo, infatti, si sedevano ai tavoli delle 
trattative, spesso per molto tempo, confrontandosi anche sopra le righe,  animosamente ma senza acrimonia, e 
senza tuttavia venir mai meno al rispetto e alla lealtà reciproci, per affrontare e dirimere temi e problemi 
importanti, arrivando ad assumere decisioni collegiali: alla cosiddetta ‘quadra’, senza ordire congiure, 
doppiogiochismi, volta faccia e pugnalate alle spalle.  
«Tre cose si pagano care in politica», mi confidava, qualche decennio fa, il giurista Vito Giuffrida, colto, 
intelligentissimo ed astuto ‘grand commis’ di quel potere ‘reale’ che, in Sicilia e a Siracusa, in quegli anni 
contava sul serio. Presidente del temibile tribunale regionale di giustizia amministrativa ed assiduo 
frequentatore dello studio di Gaetano Lo Magro e del salotto  di Graziano Verzotto, Vito Giuffrida affermava: 
«In politica si paga il tradimento, l’arroganza, la mancanza di rispetto. Non bisogna mai alzare la voce, 
prevaricare, tentare subdolamente di  fare il doppio gioco per prendere per i fondelli la gente o gli avversari 
politici e trarne vantaggi personali. Mai colpire la persona, ma le azioni, i programmi, i metodi. Il contesto in cui 
viviamo e operiamo è fondato su leggi non scritte che vanno rispettate, sempre, pena la sanzione e l’ostracismo, 
stigmi che marchiano a vita. Chi sbaglia, paga, prima o poi». L’assunto sul quale si fondava il ragionamento di 
Vito Giuffrida rifletteva l’ideologia dominante in quel periodo storico, espressione della Democrazia cristiana, il 
partito-sistema, il partito-Stato, in grado di mettere d’accordo tutti, malgrado le innumerevoli e mutabili 
divisioni al suo interno, che, paradossalmente, la rendevano più forte e inespugnabile. Tutto avveniva ‘senza 
spargimenti di sangue’ e di ignominie, sino a quando, nel tessuto di quel sistema si insinuò lentamente il virus 
che portò, a cavallo fra gli anni Settanta e gli Ottanta, la ‘malattia morale’ della corruzione e della devastazione 
della cosa pubblica, a tutti i livelli. Di fatto, In Sicilia e a Siracusa una classe politica e dirigente così ripugnante 
non si vedeva dai tempi di Verre. (continua) 
 

Salvo Sequenzia  

Tre cose si pagano care nella vita politica, 
mi confidava il giurista Vito Giuffrida, 

tradimento, arroganza, mancanza di rispetto 
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Le Novene affondano le proprie tradizioni  

nel dramma sacro (officium pastorum) 

 rappresentazione tragica della Natività 

In Sicilia, a breve, sarà 
tempo di “novene” tra 
Canti e Cunti…Natali veni 
pi tutti li ggenti e cu un ni 
gori si nni penti. “Natale 
viene per tutti e chi non ne 
gode, se ne pente”. La 
Novena di Natale in Sicilia 
è una tradizione antica 
che celebra il periodo 
natalizio in modo insolito. 
Questo rituale religioso, 
già da tempo diffuso, che 
si svolgeva per nove giorni 
prima del Natale, era 
arricchito da preghiere, 
canti e riti tipici della 
cultura siciliana. 
Scopriamo insieme il 
fascino e la magia di 
questa tradizione che 
porta calore e spiritualità 
alle festività natalizie 
dell’isola. Nel caldo 
focolare casalingo, nelle 
edicole votive, nelle 
chiese e nei circoli 
davanti ai presepi, si 
intonano gli inni natalizi, 
alcuni in dialetto siciliano, 
con parole e melodie che 
cambiavano da paese in 
paese, ma con lo stesso 
denominatore comune: il 
voler stare insieme e 
condividere la gioia del 
Natale. La tradizionale 
novena è quella cantata in 
vernacolo siciliano da un 
gruppo di musicisti nei nove 
giorni che precedono il Natale 
per celebrare i nove mesi della 
gestazione di Maria. La Novena 
si suddivide in nove parti: una 
per nove albe o sere, che 
iniziano dal sedici al 
ventiquattro di dicembre, in cui 
si canta il repertorio di musica 
che narra gli eventi della nascita 
del Bambin Gesù, secondo il 
Vangelo, dall’Annunciazione alla 
Fuga in Egitto. Le nenie, le 
poesie e le melodie, sono tratte 
dal Nuovo Testamento. Le 
Novene ripetono sempre lo 
schema del viaggio di Maria con 
Giuseppe. Le novene sicule, 
infatti, venivano generalmente 
recitate in dialetto e, pur avendo 
molti punti in comune con quelle 
associate al rosario o con 
formulazioni più diffuse in altre 
zone d’Italia, restavano a modo 
loro singolari e difficili da 
riscontrare altrove. Le novene 
siciliane venivano 
accompagnate alle musiche 
popolari eseguite dagli 
zampognari, o nannarèddi in 
siciliano, e al rito della cunzàta 
(tempietti addobbati con fiori, 
rami e cibo). Le Novene 
affondano le proprie tradizioni 
nel dramma sacro, anche 
chiamato come officium 
pastorum, una sorta di 
rappresentazione drammatica 
della Natività. Le ninnaredde 
venivano cantate già dal 1867 di 
notte, intonando testi risalenti ai 
XVII-XIX secoli, e spesso 
venivano tramandate oralmente 
o trascritte in copie custodite 
dai più devoti. Ufficialmente la 
nenia non è una preghiera 
riconosciuta dalla Chiesa ma 
rientra nel cuore delle pratiche 

più popolari come celebrazione liturgica. I suonatori delle novene 
giravano, secondo la tradizione, in tutto il paese portando nelle 
case le melodie delle nenie natalizie, sotto compenso. Questi 
musicisti e cantori erano solitamente girovaghi e appartenevano al 
ceto più basso della popolazione. Essi suonavano per guadagnare 
pochi spiccioli o avere in cambio un po’ di cibo. Molte volte erano 
anche pastori, contadini o artigiani che durante le feste, riuniti in 
gruppetti, pronti a portare i suoni per la Sicilia. Le novene 
diventavano così una vera festa, con offerte, grida gioiose e balli. E 
da sempre rappresentano un momento davvero importante di 
condivisione.  Per festeggiare arrivavano in queste occasioni 
anche “i ciaramiddari” pastori che scendevano dai monti Iblei che 
con le zampogne di vello di pecora, erano pronti a girare tra i 
paesini. Le zampogne, che accompagnavano spesso i canti 
natalizi, erano state già da tempo degli strumenti usati nell’Italia 
centro-meridionale e venivano realizzate con ventre di pecora in 
cui erano innestate tre canne zufolate. Le zampogne erano 
affiancate anche da strumenti a fiato come flauti e trombe, 
friscalettu o da strumenti a corda come violini, contrabbassi, 
fisarmoniche e percussioni. Se mancava uno strumento, il cantore 
si aiutava con il fischio, il battere di un tamburo o delle nacchere. 
‘A notti di Natàli – ci trasporta già in un’atmosfera di festa e di 
celebrazione… È la notti di Natali, / c’è la festa principali. / Parturìu 
la gran Signura / ‘nda na povira manciatura / e fici a Gesù 
bamminèddu, / mmenzu lu voi e l’asinèddu. / E cu passava lu 
biniricìa: / chi beddu fruttu ca fici Maria. / Si partèru tri rignanti, / Li 
tri Re di l’Uriènti, / c’è la stidda ‘n cumpagnìa / e va ciccannu lu 
veru Missìa. / Cala l’àngilu cantànnu / e ci dici a li pastùra: / semu 
tutti gibilànnu, / ca nascìu lu Redentùri. / Maria lavava, Giuseppi 
stunnèva, / u Bamminu chiancèva, / ca u latti vuleva. / Zittu, zuttu, 
Bambinèddu / ca ti lavu lu panizzèddu… / Sci ca beddu stu 
Bammìnu, quanto è duci e quant’è finu: / na li vrazza lu vurrì, / 
datimmillu, matruzza mì! «È la notte di Natale / c’è la festa 
principale. / Partorì la gran Signora / in una povera mangiatoia / e 
diede vita al Gesù bambinello / in mezzo al bue e all’asinello. / E chi 
passava benedetto lo ha: / che bel frutto Maria ha fatto già. / Son 
partiti i tre regnanti, / i tre Re dell’Oriente, / c’è la stella a far 
compagnia / e sta cercando il vero Messia. / Scende l’angelo 
cantando / e dice ai vari pastori: stiamo tutti festeggiando, / perché 
è nato il Redentore. / Maria lavava, Giuseppe stendeva, / e il 
Bambino intanto piangeva, / visto che un po’ di latte voleva. / Zitto, 
zitto, mio Bambino, / ché ti lavo il pancino… / Guarda che bello 
questo Bambino, / quanto è dolce e quanto è fino: / lo stringerei fra 
le braccia anch’io, / datelo a me, signore mio!». Il mio ricordo fra 
emozione e semplice religiosità…  

Dai miei lontani ricordi fino agli 
anni ’70, la ricorrenza natalizia 
univa la religiosità alla 
tradizione popolare, fatta di 
presepi, “cosi aruci” e canti 
natalizi. Durante il Natale in 
chiesa si recitavano preghiere 
accompagnate da canti: dal 29 
novembre al 7 dicembre si 
svolgeva la novena 
dell'Immacolata (la nuvena di la 
Madonna), seguita dalla novena 
di Natale (nuvena di Natali) che 
andava dal 16 al 24 dicembre. Il 
ciclo si chiudeva con l'ottava 
dell'Epifania (detta 
semplicemente ottava) e si 
celebrava dal 29 dicembre al 5 
gennaio. 

Il triduo (triinu) consisteva in 
una prestazione musicale 
limitata ai tre giorni conclusivi 
dell'ottava (3-5 gennaio), e 
veniva richiesto dalle famiglie 
meno abbienti o da quanti, 
seppure in ritardo, non volevano 
rinunciare al 'suono' della 
zampogna. Novene, ottave e 
tridui si celebravano di mattina 
molto presto e di sera 
all'imbrunire. I Nove giorni della 
“Nuvena di Natali” 
simboleggiavano i nove mesi di 
gestazione della Vergine Maria; 
Nove erano le candele poste sul 
davanzale dell'altarino da 
accendere una per ogni giorno 
di recita.A Ragusa Ibla la 

“Novena di Natale" si celebrava 
nella chiesa madre delle Anime 
del Purgatorio, dopo la prima 
messa delle 4,30, che il popolo 
chiamava “la missa di lu 
iaddu” (la messa del gallo…), 
con preghiere e canti. I canti, 
regolarmente in lingua siciliana 
si cantavano intonati da un coro 
accompagnato da violino, 
mandolino o chitarra e u 
ncincirincì ” (cerchietto o 
tamburino con sonaglini). 
Dopo gli anni ’60, così come 
successo a moltissime nostre 
tradizioni, questi canti sono 
scomparsi, dissolti nel nulla, 
inghiottiti dalla globalizzazione. 
Nel nostro territorio esisteva un 
ricco repertorio di canti religiosi 
siciliani aventi come soggetto la 
nascita di Gesù, la Sacra 
Famiglia e le varie ninne nanne. 
Questi canti venivano chiamati 
“NINNAREDDA", un vocabolo 
ormai scomparso dal parlato 
comune, che deriva da NINNA 
NANNA, nenia che ogni mamma 
cantava giornalmente alla 
propria creatura per farla 
addormentare. A quei tempi la 
prima messa era celebrata di 
consuetudine la mattina presto, 
per permettere ai contadini di 
assistervi prima di andare al 
lavoro. Dobbiamo ricordarci che 
eravamo ancora in piena civiltà 
contadina, quando l’80% della 
popolazione viveva d’agricoltura 
e l’asinello ed il mulo erano i 
mezzi di trasporto; i contadini, 
pertanto, dovevano partire dal 
paese molto presto per 
raggiungere i campi di lavoro. 

Continua a pag.4 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Al suonatore si dava un compenso  
Spesso in natura come  

 "li cosi aruci” e un bicchiere di vino 

Nella festività natalizia, la ninna nanna si rivolgeva al neonato Gesù che, 
come ogni bambino di questo mondo, non voleva prendere sonno. Il 
brano più cantato era “lu viaggiu di San Giuseppi”, detto anche “lu 
viaggiu dulurusu” (il viaggio a Betlemme); altri canti erano: "La notti di 
Natali (la nascita); Ninu Ninu lu picuraru (l'adorazione del Bambino); 
La Marunnuzza ‘n cammara siria, la ciaramedda, la notti di Natali, 
sutta un peri,dormi nun chianciri, Maria lavava, ora veni lu picuraru, 
dormi oh figghiu dormi, i tri Re (l'arrivo dei Magi); San Giusippuzzu di 
fora vinia, ralligrativi pastura, ha binutu lu lignamaru, chissu chi 
chianci mi pari Gesuzzu e due versioni della Salve Regina (Sarvi Riggina 
di la Mmaculata, Sarvi Riggina di Natali)". 
Nelle stradine silenziose di Ibla, in tempi remoti, le note echeggiavano e 
si diffondevano nell'aria creando un'atmosfera di festa. Chi era 
interessato invitava i suonatori a eseguire le nenie nella propria 
abitazione davanti al presepe o all'altarino; poteva trattarsi di una 
suonata occasionale o di una semplice novena.  
Al suonatore si dava un compenso, spesso in natura, come "li cosi aruci” 
e un bicchiere di vino. “Ninnariddari” erano generalmente poveri e 
spesso non vedenti, che, per sbarcare il lunario, suonavano nei circoli, 
dai barbieri e in occasione del Natale intonavano nenie.  
Novena di Natale 2024: la storia 
La Novena di Natale venne celebrata per la prima volta all’interno di 
una casa di missionari vincenziani di Torino il 25 dicembre del 1720. 
Tra i missionari più stimati all’interno del Convitto vi era padre Carlo 
Antonio Vacchetta, maestro di sacre cerimonie e prefetto della chiesa e 
del canto.  
Proprio in questo ambiente così attento a vivere il Mistero di Gesù, 
venne scritta e per la prima volta eseguita in canto la Novena di Natale. 
La tradizione poi attesta a padre Vacchetta la scrittura sia dei testi sia 
della musica. Grazie ai missionari popolari la Novena si diffuse 
velocemente in tutto il Piemonte per poi espandersi in tutta Italia. 
Sicuramente la diffusione del rito venne facilitata dalla bellezza del canto 
e dalla semplicità della melodia. 
LA NOVENA NEI GIORNI NOSTRI 
La tradizione delle Nenie oggi continua ma si è adattata ai cambiamenti 
avvenuti nel tempo. Da alcuni anni, giovani delle bande cittadine e anche 
giovani musicisti hanno riportato sulle strade, nelle case e nelle scuole 
l’atmosfera e le musiche tipiche della novena natalizia. Una tradizione 
così magica si spera possa sempre continuare ed essere portata avanti 
dalle nuove generazioni, per farla conoscere e rallegrare i cuori durante 
le festività natalizie. 
   Regem venturum Dominum, venite adoremus  
(Venite adoriamo il Re Signore che sta per venire). 

            
Salvatore Battaglia 

Presidente Accademia delle Prefi 
 

Continua da pagina 3 



 

5 
Domenica 14 dicembre 2025 

Carlo Capodieci nacque a Siracusa il 
3 Novembre 1899 atto 707 da 
Giuseppe e da Abatini Marta. 
Deceduto a Siracusa il 26 Febbraio 
1973. Fu anche direttore della rivista 
"Giovinezza" dell'allora PNF a 
Siracusa ed a lui si deve il 
ripopolamento a verde dei Villini in 
Corso Umberto a Siracusa 
I cento anni di Carlo Capodieci 
Dal Teatro Greco di Siracusa al 
Campidoglio di Roma 
Il Premio intestato a lui durò DIECI 
ANNI ed ebbe come presidenti di 
Giuria Pietro Beneventano del Bosco 
e Ruggero Orlando. 
Fu l'assessore regionale Luciano 
Ordile a interrompere il tra­
dizionale svolgimento al Teatro 
Greco di Siracusa, al fine di evitare il 
"calpestio" prodotto da oltre 
Trentamila spettatori sui millenari 
gradoni. Il Premio emigrò così a 
Roma, alla Protomoteca del 
Campidoglio, nel 1980. Era 
presidente onorario Ruggero 
Orlando, mentre presidente 
effettivo era Fernando Romeo, 
proprietario del "Corriere dello 
sport", nonché poeta. Era sindaco 
della capitale Luigi Petroselli e 
furono premiati, tra gli altri, Milena 
Milani, Piero Angela, Demetrio 
Volcic, Biagio Poidimani, Luigi 
Zampa, Pippo Franco, Renato 
Carosone, Edoardo Vianello, Felice 
Gimondi, Rosa Balistreri. 
Ma l'elenco è molto più lungo e 
comprende anche i siracusani Salvo 
Benanti, "I Caliri", il "Gruppo folk 
Città di Siracusa". Nei suoi dieci anni 
di durata, il "Premio Capodieci" fu 
assegnato anche a Raymond Peynet, 
celebre disegnatore dei timidi 
fidanzatini (che creò un particolare 
manifesto dedicato alla coppia, sullo 
sfondo del parco archeologico di 
Siracusa), a Mario Pomilio, al 
giornalista Umberto Bassi, Vittorio 
Lucca, Antonio Ghirelli, Aligi Sassu, 
Massimo Grillandi, Garinei e 
Giovannini, Gustavo Selva, Mia 
Martini, Angelo Litrico, Enzo 
Majorca, Leo Gullotta, Giorgio 
Orefice, Domenico Purificato, Lino 
Puglisi, Giusto Monaco, Nino 
Manfredi,Gianni Granzotto, 
Francesco Rocca, Nino Lombardo. 
Sarebbe molto più lungo ancora 
l'elenco, ma per motivi di spazio 
siamo costretti a sospendere gli 
scavi fra i nostri ricordi. 
L'opera pittorica di Carlo Capodieci 
rappresenta, nella sua globalità, uno 
spaccato puntuale della società 
siracusana della metà del 
Novecento, società di cui l'artista si 
fa cantore sensibile e narratore iro­
nico. 
Nelle sue tele di paesaggi e di 
scugnizzi, di fiori e di innamorati, 
affio­ra quel bisogno di luce e di 
verità che la nostra città nel secondo 
dopo­guerra, negli anni degli 
americanismi più accesi, andava 
cercando per delineare il proprio 
futuro, per disegnare una 
prospettiva di rinascita. Carlo 
Capodieci stimola e asseconda 
questo risveglio sociale e lo fa 

decorando di colori felici le sue tele immediate, i suoi disegni veloci. 
L'artista dà ad ognuno la possibilità di attingere alla sua sorgente crea­tiva, 
contribuendo così a coltivare nei figli d'Aretusa la voglia di bello. 
Muovendosi al di fuori di ogni accademia, solitario e stravagante, polie­
drico e instancabile, offriva sogni e speranze, poesie di colore libere da 
ogni regola imposta dalla storia o suggerita dai movimenti artistici. Ora 
quel sogno di luce, quel gesto di verità intimamente siracusano, trova 
l'attenzione dei più per far rivivere a tutti una delle pagine più autentiche 
della storia del Novecento. 
Le opere in catalogo, degli anni 1951-'66, documentano, se mai ce ne fosse 
la necessità, come un artista libero da preconcetti e da tabù, da 

condizionamenti e da vincoli, 
dipingeva la vita oltre la 
sofferenza, la gioia di essere oltre il 
dolore della quotidianità. 
Paolo Giansiracusa Presidente 
A.A.P.I.T. Siracusa 
 
Carlo Capodieci - l'artista del 
novecento aretuseo 
Capodieci era un espressionista 
talentuoso che coglieva nei volti 
delle persone che ritraeva, 
comprese quelle di spettacolo e nei 
paesaggi caratteristici del 
siracusano, tutti quei particolari 
che hanno impreziosito tutti i suoi 
innumerevoli capolavori. Resistono 
all’usura del tempo, la pennellata e 
il verso del poeta-pittore più 
“menefreghista” della storia 
contemporanea siracusana. Questo 
artista, messosi in mostra 
particolarmente intorno al 1960, ha 
operato principalmente in Ortigia, 
dove attraverso il suo labirinto di 
strade tortuose presentava agli 
abitanti più curiosi la sua pura 
visione della città di Archimede. 
Molte opere di questo artista sono 
oggi ospitate nelle pareti auliche 
delle famiglie siracusane. Una serie 
di opere realizzate a Siracusa tra il 
1950 e il 1970, il ventennio più 
creativo di Capodieci, dove grandi 
tematiche e generi artistici 
vengono studiati dal pennello del 
maestro. 
Corrado Cartia Armando Greco 

 

Autoritratto 
Gli altri t'han detto: -Evitalo, 

è pazzo, uno sbandato: 
è pur stato in galera, ed è un 

pregiudicato. 
Altri t'han detto: è un debole, 

malato di follia: 
nel cuore ha un sogno assurdo 

d'assurda poesia. 
Ama due cose inutili: la bomba 

e il pugnale. 
Di sovente si sdoppia in uomo 

e in animale. 
Vive di fole barbare, di nuvole, 
di vento, ed ha cattivo gusto, 

pessimo sentimento. 
Con quel suo riso stupido, 

d'eterno vagabondo, sembra 
che sfotta gli uomini, 

prendendo in giro il mondo. 
Ma è la folla che parla; da 

pecora incosciente: 
il galantuomo ladro, l'onesto 

delinquente. 
Il nemico più frivolo e la vita 
dorata, mentalità buffissima, 

sconfitta e superata. 
Io non amo che un'anima 

vagabonda e inquieta, 
dal bel timbro di bronzo, 

dal respiro di seta. 
Io non sono che un lirico della 

luce che abbaglia 
la bellezza sinfonica 

della lama che taglia... 
Son la vampa ardentissima 

d'una Fede che incide, 
l'umilissimo Fante che cadendo 

sorride. 
Sono il buio e la lampada, sono 
l'acqua e l'acciaio, lo smorzarsi 

e il rilucere, la corazza e il 
saio. 

Porto un teschio bianchissimo 
sopra un labaro nero: 

l'uno è il Bello in menzogna, 
l'altro è brutto nel vero. 

Sotto al teschio bianchissimo 
vi son dieci parole: 

me ne frego dell'ombra... me 
ne frego del sole... 

Carlo Capodieci 

Carlo Capodieci era un espressionista talentuoso  
che coglieva nei volti delle persone che ritraeva  
particolari che hanno impreziosito le sue opere 
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Un anno dopo Facebook mi ricorda quanta ricerca ho fatto sul 
CIBO DEGLI DEI. Questa è la mia arancina (che declino 
assolutamente con la A) perché le cose buone sono femmine. E 
affianco in backstage la scena più iconica della cucina italiana, 
in cui Alberto Sordi, mangia i bucatini, rinnegando ogni forma 
di esterofilia alimentare.  
Si parla spesso in maniera inappropriata di eccellenza 
alimentare, affidandoci a cuochi gourmet e prestigiatori 
improvvisati. Con risultati catastrofici e mirabolistici. 
Dimenticando quasi sempre l’ingrediente più importante: che è 
l’amore.  
Quello delle nonne, che spesso non era perfetto, ma che era 
buonissimo: perché c’era amore. Avvicinandosi la festa di Santa 
Lucia, celebrata soprattutto dai Palermitani con le arancine, che 
loro mangiano per l’intero giorno, mi andava di consacrarla. 
Con il suo riso bagnato nello zafferano.  
Con il ragù quasi bianco, ma con la “pisella” anche questa al 
femminile. Con il formaggio filante, la provola fresca. E la 
frittura, con la corretta panatura. Mi accorsi di quanto fossimo 
ricchi senza saperlo, quando a Rio de Janeiro conobbi una 
signora anziana, (che poi si qualificò essere il primo giudice 
della alta corte del tribunale di Chicago), che mi rivelò la sua 
passione per le nostre arancine e che aspettava di andare in 
pensione per venire qui in Sicilia per imparare a cucinarle.  
Ero a Rio e mi parlavano delle arancine siciliane? In quel 
momento ho capito la forza evocativa di questo cibo, che non è 
solo una specialità gastronomica regionale, ma un vero brand 
iconico ed internazionale.  
Arancina, mi hai provocato, e mo’ te magno… 

 
Alex Zappalà 

Questa è la mia arancina che declino  
assolutamente con la “A” 

perché le cose buone sono femmine 
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Come raccontano lo stesso Cicerone nelle 
sue Verrine (374), nonché Ateneo(375) e 
Polieno(376), le prime attività assistenziali 
di carattere ospedaliero rivolte ai malati 
sono attestate a Siracusa sin dall'età greca, 
tutto intorno all'area dell'antico Asklepeion, 
o tempio di Esculapio, collocato in 
Akradina secondo il Mirabella, ma molto 
più probabilmente individuabile in un 
ormai scomparso santuario adiacente 
all'attuale Tempio di Apollo di Piazza 
Pancali, in Ortigia. A motivare questa 
identificazione concorrono oggi il 
rinvenimento nel 1901 di una statua di 
Igiea e di una iscrizione dedicatoria di un 
antico medico greco nei pressi dello stesso 
Tempio di Apollo (377). Igiea era figlia di 
Esculapio, dio della Medicina, e questi, a 
sua volta, era figlio di Apollo, appellato 
"Peane", ovvero guaritore. I culti di Apollo 
e di Esculapio erano spesso associati ed è 
probabile dunque che al tempo di Cicerone 
i due culti fossero stati ospitati in due 
templi attigui, se non addirittura nello 
stesso unico tempio oggi denominato 
Tempio di Apollo. Del resto, quando 
Cicerone descrisse Ortigia vi citò soltanto i 
templi di Atena, di Artemide e di 
Esculapio, mentre non fece alcuna 
menzione di quello di Apollo. Considerato 
che i primi due sono oggi identificabili nei 
templi che sorgevano sugli attuali siti del 
Duomo e di Palazzo Vermexio, non resta 
che individuare nell'attuale tempio di 
Apollo quello che Cicerone allora riferì 
all'associato culto di Esculapio. Tempio in 
cui il grande arpinate ammirò e descrisse 
appunto la statua di Apollo Peane, che 
definì .. la bellissima statua di Peane, 
oggetto di profonda venerazione, che tutti 
andavano a vedere per la sua bellezza e per 
adorare la sua santità ..<378). 
Il declino degli studi medici con il 
sopraggiungere dell'età medievale segnò 
anche un arresto delle attività assistenziali 
di carattere ospedaliero. A parte isolate 
citazioni di Domus Episcopi e di 
Xenodochi in età bizantina, la ripresa si 
ebbe solo dopo la cacciata degli Arabi per 
mano dei Normanni, quando furono 
ripopolati tutti i vecchi conventi 
abbandonati e ne furono fondati di nuovi. 1 
primi ospedali per infermi, in Sicilia cosi 
come altrove, nacquero proprio nei 
monasteri. 
Nel ricostruire questa breve storia 
delPospedalità a Siracusa ci siamo serviti di 
un prezioso manoscritto redatto nel 1789 
dall'erudito Giuseppe Maria Capodieci, 
conservato nel terzo libro delle sue 
monumentali "Miscellanea" presso la 
Biblioteca Alagoniana: "Narrazione storica 
intorno l'origine, progressi e stato presente 
dello Spedale degli uomini e delle donne 
sotto titolo di S. Lucia e S. Catarina degli 
Incurabili di questa Fedelissima Città di 
Siracusa"<379). Nel seguire la narrazione 
del Capodieci, si è avuto cura, comunque, 
di correggere alcune lievi imprecisioni 
storiche ricorrendo al confronto con altre 
fonti. 
Ebbene, oltre alla breve esistenza dello 
Spedale dei Cavalieri Gerosolomitani, 
istituito dal conte genovese Alemanno 
Costa con diploma dato in Siracusa nel 
giugno del 121 1(380), nel XIV secolo a 
Siracusa si contavano quattro piccoli 
ospedali: quelli di San Nicolò e di San 
Marziano nel quartiere di San Pietro (tra gli 
attuali rioni della Graziella e della 
Spirduta) e quelli di San Paolo e di Santa 
Anastasia nel quartiere di San Giacomo 
(l'attuale rione dei Bottari di Via Cavour)
<38,). Con un atto del 23 agosto del 1374, a 
firma del notaio Tommaso de Balena, il 
vescovo Enneco de Alemanni^ spagnolo di 
Saragozza, li riunì in un unico ospedale per 
uomini detto di Santa Maria della * Pietà 
"prope maiorem syracusanam ecclesia»", 
retto amministrativamente dal Senato 
cittadino m2\ che sorgeva nel "piano della 

Cattedrale". Si può dire che sia stato questo il primo atto costitutivo dell'ospedale di 
Siracusa. Anche gli Ebrei, intanto, negli stessi anni, avevano istituito un proprio ospedale 
presso l'attuale Vicolo dell'Olivo(3M). t Nel 1555, poi, il Senato cittadino istituì un 
nuovo ospedale, questa volta riservato alle donne, che prese il nome di Santa Caterina e 
Santa Lucia. Sorgeva nell'attuale Vicolo Sant'Anna, lungo il tragitto da via Roma a piazza 
San Giuseppe, dove un tempo sorgevano anche le chiese di Santa Maria d'Itria e delle 
Anime del Purgatorio. Nello stesso anno fu realizzato anche l'Ospedale degli Incurabili 
intitolato a Santa Lucia (3M). Doveva sorgere al di fuori delle mura cittadine, molto 
probabilmente, dunque, presso la chiesa di Santa Lucia al Sepolcro. Nel 1564 il Senato 
dispose che l'Ospedale per donne di Santa Caterina e Santa Lucia dovesse ospitare anche i 
trovatelli e le nutrici(385). t 
Nel 1591 i due ospedali, quello di Santa Maria della Pietà per uomini e quello di Santa 
Caterina e Santa , Lucia per donne e trovatelli, furono ri unificati in un solo nosocomio 
presso la chiesa della SS.ma Vergine di Loreto, detta poi della Visitazione, che venne 
affidato ai Fatebenefratelli provenienti da Messina<386). 
L'Ordine dei Fatebenefratelli di San Giovanni di „ Dio era stato accolto Tanno prima a 
Siracusa dal vescovo Giovanni de Orosco. Il Senato, con atto del notaio Giovanni 
Partexano del 22 agosto 1591, affidò al loro Provinciale, padre Sebastiano de Ordegnes, 
solo una sorta di direzione tecnica dell'Ospedale, perché si riservò di mantenere a sè la 
gestione amministrativa attraverso due suoi Procuratori eletti direttamente dallo stesso 
Senato cittadino <387). Ciò al fine di garantire il carattere sostanzialmente laico 
dell'assistenza. La chiesa dove fu ospitato l'ospedale riunito sorgeva su piazza Duomo ed 
insisteva sullo stesso perimetro oggi occupato dal Palazzo della Sovrintendenza alle 
Antichità. Da allora prese il nome di Ospedale di San Giovanni di Dio. E poiché l'ospedale 
era stato posto sotto il controllo diretto del Senato cittadino, era lo stesso Senato a 

provvedere ai salari per il medico, il 
chirurgo, il barbiere, l'aromataro, la 
lavandaia ed il notaro. È certo inoltre che il 
Senato avesse sottoposto la struttura 
ospedaliera alla supervisione e alla 
vigilanza tecnico-sanitaria del suo 
Protomedico. I Fatebenefratelli tennero 
l'Ospedale di San Giovanni di Dio dal 1591 
al 1866 <388>. È possibile osservare uno 
scorcio parziale di questo ospedale nel 
famoso dipinto di Jean Houel, Chars des 
Confreries du S.' Esprit et de SJ Philippe 
del 1777(389). Sin dal 1649 il Senato 
impose l'obbligo ai Fatebenefratelli di 
celebrare nell'ospedale la festa della 
Visitazione di Santa Elisabetta (390) Ma la 
tradizione più tipica fu quella della festa 
dell'8 marzo (ricorrenza di San Giovanni di 
Dio), giorno in cui, per antica 
consuetudine, nell'ospedale veniva 
imbandito un sontuoso pranzo per i malati, 
rigorosamente "benedetti" dal vescovo 
prima di darsi alle delizie del palato! Il 
pranzo veniva loro servito umilmente dai 
nobili della città. E nello stesso giorno i 
cittadini si recavano a far visita ai "poveri" 
malati. Si trattava di una delle tradizioni 
umanitarie più sentite in città (391). Nel 
corso di quegli anni l'ospedale fu 
potenziato con le donazioni di alcuni 
benefattori e soprattutto con la 
realizzazione di una nuova "Sala di 
Chirurgia" che fu aggiunta nel 1819 grazie 
al marchese di Belfronte don Calcedonio 
Navanteri(392). In quell'epoca la struttura 
accoglieva 20 posti letto. La direzione 
tecnica dei Fatebenefratelli cessò con la 
legge del 7 luglio 1866. Il 24 dicembre del 
1868 l'ospedale venne elevato ad Ente 
Morale e fu affidato alla Congregazione di 
Carità. Quindi nel 1869 l'edificio di piazza 
Duomo venne definitivamente abbandonato 
ed i malati furono trasferiti nei locali del 
soppresso convento di Santa Teresa, che 
ancor oggi sorge all'angolo tra la via 
omonima (un tem-po denominata infatti via 
Ospedale) e il Lungoma-re d'Ortigia <393). 
L'edificio che per quasi tre seco-li ospitò 
l'Ospedale cittadino di San Giovanni di Dio 
in piazza Duomo fu raso al suolo. E nel 
1882 vi fu costruito al suo posto l'attuale 
palazzo della Sovrintendenza alle 
Antichità, già sede del Museo Archeologico 
Nazionale. 
 

La sanità ospedaliera a Siracusa 
nacque in un santuario 

adiacente al tempio di Apollo  
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Bandiera, i Di Mauro, Cafeo, Granata,  
Scimonelli, Peppe Assenza, Alessandro 
Spadaro e altri. Qual è il tuo parere su 
chi ha turlupinato gli elettori che li 
hanno votati come centrodestra e poi 
si sono ritrovati nella squadra dei 
mercanti in fiera? 
Io credo che mai come oggi ci sia una 
“mobilità” politica legata ai ruoli di 
gestione del potere, e penso che 
questo, fino a quando gli elettori lo 
consentiranno, resterà uno dei cancri 
della politica siracusana. 
Tutti i bonus per la Borgata ad alcuni 
soggetti sembrano ambigui. Ma una 
amministrazione può dare tutti i bonus 
alla Borgata e cancellare per 
l’ennesima volta chi da sempre 
sopravvive e non vive in penalizzate, 
sempre dimenticate e disgraziate 
periferie?   
Si parla da sempre di replicare alla 
borgata il piano che rilancio’ in modo 
determinante Ortigia qualche decennio 
addietro, ovviamente i tempi sono 
diversi e personalmente vedo bene la 
programmazione di una serie di 
incentivi che attirino l’attenzione di 
imprenditori e siracusani verso la 
borgata Santa Lucia, però credo che 
ciò abbia senso solo se portata avanti 
parallelamente  ad una serie di 
attenzioni e accorgimenti anche per le 
periferie che, mai come oggi , sono 
state totalmente abbandonate. 
Insomma sempre e solo visioni parziali 
e cose raffazzonate alla meno peggio. 
Peccato! 
Senza dubbio Carta, Auteri, Gennuso e 
Spada in tre anni e mezzo non hanno 
mosso un dito per Siracusa, anzi 
l’hanno palesemente avversata e ora 
aprono segreterie nel capoluogo per 
cercare conferme dei voti 
disgraziatamente avuti nel 2022.. 
Il vero dramma è che non si evincono 
le differenze, che quantomeno per 
“colore” politico, dovrebbero 
nettamente manifestarsi tra i soggetti 
che hai citato. Non parliamo poi 
dell’assoluta incapacità di fare squadra 
a tutela della provincia nei momenti 
nevralgici, cosa che nelle province vicine 
avviene con regolarità. In ordine temporale 
l’esempio più recente, la mancata presenza di 
un siracusano nella Sac società che gestisce 
l’ereoporto catanese. Subiamo supinamente le 
iniziative di altre province. Aprono segreterie? 
Auguri! 
Il tuo parere sul presidente scelto 
dall’accozzaglia per il libero consorzio di 
Siracusa, presidente che non sarà più a titolo 
gratuito ma a 12mila euro lordi mensili, lo sta 
per decidere la Regione, ma coi soldi dei 

siracusani? 
Ha manifestato tutto il suo spessore politico in occasione delle nomine alla Sac, società di gestione 
dell’aereoporto di Catania, di cui la provincia di Siracusa vanta, tra libero consorzio e camera di 
commercio, il 25% delle quote e per la prima volta nella storia non è rappresentata. Non credo di 
dover aggiungere altro.  
In tanti scrivono sul web che siamo alla vigilia della resa dei conti.. 
Non so a cosa si riferiscono, certo è che quando si esagera qualcosa deve pur succedere. 
Attendiamo fiduciosi. 
Mi dici una cosa che può dare un minimo di ottimismo ai siracusani che chiedono la cacciata di 
pirati, corsari, bucanieri e filibustieri?  
Adda passà 'a nuttata! 

I cinque deputati regionali  
se ne fregano della Sac 

e aprono segreterie in città 


